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ROMA

Mattinata gelida, col cielo che minac-
cia pioggia o peggio. Piazza Esedra
stenta inizialmente a riempirsi. Poi,
man manocheil corteo si incammina,
raccoglie le delegazioni che stanno
scendendodai treni, alla stazione Ter-
mini, grossi gruppiin arrivo dalle scuo-
le più lontane,e alle undici via Cavour
è il solito fiume di gente che contrasse
gnale manifestazioni ben riuscite.

La manifestazione dei Cobas offre
uno spaccato come semprearticolato
di quella parte di «sinistra radicale»
che ha sviluppato,nel corso di 30 anni,
una consolidata diffidenza verso parti
ti e sindacati «ufficiali». Volti ingrigiti
di vecchi sessantottini a fianco di ra-
gazziconil look da centri sociali; brilla
«per assenza la generazione di mezzo,

«quella che avrebbe dovuto rivelarsi al
mondotra la fine degli anni ’80 e la
prima metà dei ‘90. Uno spaccato che
mette insiemelavoratori della scuola e
della sanità, pezzisignificativi delle im-

‘ prese private. E poi tanti protagonisti
* delle lotte sociali in atto. Si apre con i
' lavoratori della Val di Susa, con un

« gruppo di uomini-lettera a comporre
+ la frase «No Tav, no Tac»(l'alta capa-
‘ cità nel trasporto merci); seguonoi co-

* mitati contro il ponte sullo Stretto,
quelli degli acquedotti e dei comitati
contro la privatizzazione dell'acqua.  

Arrivanoe vengono messialla testa del
corteo i precari di Atesia, il call center
romano che da qualche anno fa ormai
datestperle lotte contro la precarietà.
E un mondotenace, «militante»,

che non può contare sulla complicità
dei media. Nessun giornale (tantome-
noi tg), tranne questo e Liberazione,
hanno menzionato le modalità dello

sciopero «alternativo». Per far riuscire
un'iniziativa, insomma, non basta che
la indica «mettendo unfoglietto in ba-
checa». Ognuno deve darsi da fare per
convincere individualmente qualcun

altro a partecipare, a muoversi. Uno
peruno,sui posti di lavoro ovia telefo-
no(l'organizzazione del lavoro, in mol-
Li casi, è ormaitale che dipendenti del-
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La sfida dei Cobas,in difesa della scuola pubblica
Manifestazione nazionale a Roma,contro i tagli del governo, ma con un «messaggio»peril centrosinistra

la stessa società o ente possono anche
non incontrarsi mai). In nessun'altra
manifestazione sindacale, probabil-
mente, si potrebbe trovare uno stri-
scione contro il massacro di Falluja,
segno di una mentalità politica ancora
aperta sul mondo, nonsolo sul proprio
«particulare».

Cinquantamila. Questa la cifra dei
partecipanti che mettono sul piatto.
Nonsi notanogli iscritti alla Cgil-scuo-
la che pure avevano mandato messag-
gi di adesioneallo sciopero (Cgil, Cisl e
Uil avevanoridotto. la mobilitazione a
una sola ora, mentre i Cobas hannote-
nuto fermal’intera giornata); pur scio-
perando, pare, hanno disertato en-
trambele manifestazioni romanedi ie-
ri. Il portavocedella scuola, Piero Ber-
nocchi, non sta comunquenella pelle:
«Il dato più eclatante viene dalle gran-
di città, un primo dato provvisorio par-
la di un lavoratore su duee il 30% delle
scuole chiuse. Mi pare chela categoria
abbia fatto una scelta netta. Ovvia-
mente siamostati ‘agevolati’, si fa per
dire, anche dall'ultima goccia che ha
fatto traboccareil vaso, conil taglio di
oltre 2.000 miliardi delle vecchielire di
unascuola già massacrata».

Bernocchi nonfa sconti a «confede-

rali» e centrosinistra: «Mi pare chesia-
nostati sconfessati i sindacati che, con
uno sciopericchio di soltanto un'ora,
hanno addirittura umiliato la catego-
ria, dicendole che non può intervenire
sulle grandi questioni politiche. Noi
abbiamoletto in questa ritirata un se-
gnale preoccupante: in pratica sembra
che si stiano preparando a diventare
sindacato di governo,se dovesse vince-
re il centrosinistra». Il messaggio alla
base della Cgil è comunqueunitario:
«lavorare insieme come ‘popolo della
scuola pubblica’ per cancellare le di-
struttive leggi Moratti, dalla matema
all'università; ma anche per rimettere
in discussione la legge la legge sulla
‘parità scolastica’, quella che ha aperto
la breccia con il finanziamento delle
scuole private. Dobbiamoesigere mas-
sicci finanziamenti per la scuola pub-
blica, la cancellazione dei privilegi e
dell'intervento clericale — nella logica
della scuola-parrocchia — congli inse-
gnanti di religione che sono ormai
quasii soli a essereillicenziabili, visto
che la religione viene promossa tra le
poche materie obbligatorie, insieme al-
l'italianoe all'inglese. Un fronte unita-
rio chedica al centrosinistra ‘non pote-
te limitarvi a riformarela riforma».

I PRECARI DI ATESIA

Dopoil corteo con i Cobas,i lavoratori

precari di Atesia hanno «occupato» lo

spazio davantialla Sala del Carroccio,in

Campidoglio. Chiedevanodi tradurre in un

atto formale, con tanto di appuntamento

chiaro, la promessadegli enti locali di

convocare intorno a un «tavolo» Atesia,le

organizzazioni sindacali (di cui contestano

la rappresentatività in azienda)e il

«Collettivo precari».E alla fine hanno

raggiuntoil loro obiettivo. Gli assessorialle

politiche del lavoro del Comunee della

provincia di Roma, nonché della Regione

Lazio, hanno convocato unincontro peril 6

dicembre. Nel comunicatogli assessori

Carazza; Malaspina e Tibaldi esprimonola

loro «solidarietà» ai precari, si impegnano

a «predisporrele clausole contrattuali sugli

appalti relativi ai call center della pubblica

amministrazione» (che prevedono una

quota davvero minima dilavoratori a

tempoindeterminato), a «sviluppareil

confronto conle aziende interessate

(Telecom compresa)e contuttii soggetti

rappresentativi dei precari». E infine

convocano,perl'appunto,le parti a

discutere la «stabilizzazione dei lavoratori

precarie la vicendadeilavoratori

licenziati».


